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ORGANO DEL PARTITO COMUNISTA ITALIANO 

Incredibile dietrofront del governo dopo il colloquio Andreotti-Shultz 

Cedimento alle pressioni USA 
contingente resta a Beirut 

Rinviato «sine die» anche il negoziato START 
Imbarazzate dichiarazioni di Andreotti che parla vagamente di possibile ritorno al numero originario di 1.100 soldati Italiani - Shultz: 
la Forza multinazionale resta in Libano anche se non fa progressi la riconciliazione nazionale * Mutismo di Palazzo Chigi 
Dal nostro corr ispondente 
BRUXELLES — La Forza 
multinazionale resta in Li
bano. I quattro paesi che la 
compongono (Stati Uniti, I-
talia, Francia e Gran Breta
gna) intendono mantenere la 
loro presenza a Beirut e nella 
loro riunione a Bruxelles, 
non hanno esaminato nessu
na ipotesi di disimpegno o di 
riduzione del contingente. 
Queste lo conclusioni rese 
note ieri al termine della 
consultazione a quattro alla 
quale hanno partecipato 
Shultz, Andreotti, Cheysson 
e Howe. E le- proposte italia
ne che fine hanno fatto? Non 
si può neppure dire che le 
proposte italiane siano state 
respinte. Esse sono state pu
ramente e semplicemente i-
gnorate e non hanno fatto 
oggetto di discussione. La li
nea italiana, quale sembrava 
essersi concretizzata alla 
riunione del Consiglio di ga
binetto di lunedi scorso, e 
sulla quale si erano sbilan
ciate diverse componenti 
della maggioranza, quella 
per intenderci di una gra
duale riduzione del nostro 
contingente, e del passaggio 
a più larghe competenze del
le forze delle Nazio. I Unite 
nel settore, non è stata giudi
cata di attualità ed è stata la
sciata cadere. 

Stando alle dichiarazioni 
del portavoce americano, 
francese e inglese il nuciro 
ministro degli Esteri non a-
vrebbe nemmeno sollevato il 
problema. Ma allora c'è da 

Arturo Barioli 

(Segue in ultima) 

BRUXELLES — Il francese Cheysson. l'americano Shultz. Andreotti e il britannico Howe 

ROMA — Con Craxi in volo verso l'Argenti
na e Forlani rimasto a Palazzo Chigi a coor
dinare l'attività corrente, gli ambienti gover
nativi hanno opposto un assoluto mutismo ai 
gravi interrogativi sollevati dal «vertice» di 
Bruxelles. Approfittando della giornata fe
stiva, sulla stessa linea si sono schierati i di
rigenti del partiti di maggioranza che vedono 
ora clamorosamente contraddette le loro ri
chieste di «riesaminare» la presenza italiana 
a Beirut. 

In tanto silenzio, risuona solo un corsivo 
della «Voce repubblicana» (di solito, a vergar
li è lo stesso Spadolini): ma con un'eco piut
tosto grottesca. Perché, di fronte a un proble
ma di questa portata, l'articolo si preoccupa 
solo di smentire presunte divergenze tra Cra
xi e Spadolini, e di esaltare la .riservatezza e 

discrezione» del ministro della Difesa, oltre 
che il suo attaccamento al celebrato princi
pio della «collegialità». 

Dagli stessi ambienti del ministero della 
Difesa si continua comunque ad accreditare 
l'ipotesi (smentita o parzialmente contrad
detta a Bruxelles) che il nostro contingente 
in Libano sarà dimezzato — da duemila e 
mille soldati — con il graduale ritiro del mili
tari di leva. «Ma questo è un fatto puramente 
tecnico», aggiungono le stesse fonti: «La deci
sione politica è di rimanere a Beirut». Così, 
risulta confermata l'impressione di trovarsi 
di fronte a un rozzo espediente per ottempe
rare ai -desideri» dell'alleato americano e, al 
tempo stesso, cercare di ridurre furbesca
mente il tasso di rischio — ma soprattutto 
per il governo — costituito dalla permanenza 
del nostro contingente. 

I sovietici hanno interrotto i 
negoziati START per la limita
zione e la riduzione delle armi 
strategiche. Dopo la rottura av
venuta sugli euromissili, all'in
domani dell'inizio della instal
lazione da parte occidentale, un 
altro filo del dialogo tra Est e 
Ovest si è spezzato, anche se 
Reagan ha teso a sdrammatiz
zare e si è detto disposto a in
contrare Andropov. La delega
zione di Mosca ha lasciato il ta
volo della trattativa rifiutando
si di concordare con gli interlo
cutori una data per la. ripresa. 
Poco dopo, un comunicato del
la TASS affermava che, con 1' 
installazione dei missili a me
dio raggio americani in Europa 
occidentale, la «situazione stra
tegica è mutata». Ciò — affer
mano i sovietici — richiede un 
ripensamento generale di tutta 
la materia. Il rischio, ora, è che 
si apra un'ulteriore, pericolosa 
fase della corsa agli armamenti. 
La notizia della interruzione 
dello START è stata accolta 
senza sorpresa a Bruxelles, do
ve sono riuniti per il Consiglio 
atlantico tutti i ministri degli 
Esteri della NATO. Nella riu
nione gli americani hanno insi
stito sulla linea dell'intransi
genza, sostenendo che Mosca 
•tornerà a trattare», «convinta» 
dalla «fermezza occidentale». 
Toni più ragionevoli da parte di 
alcuni rappresentanti europei. 

II Consiglio ha nominato all'u
nanimità l'ex ministro degli E-
steri britannico Lord Carrin-
gton alla successione di Joseph 
Luns alla carica di segretario 
generale della NATO. 
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Cuba, Reagan e il Centro America 
Intervista con Carlos Rafael Rodriguez 

Il vicepremier cubano: «Siamo pronti ad un dialogo con gli Stati Uniti, anche se non pensiamo che 
una trattativa sia vicina» - II Nicaragua e il Salvador - I paesi europei possono fare di più 
Dal nostro corrispondente 
L'AVANA — Settantanni 
appena compiuti e ben por
tati («sto bene, almeno così 
credo», mi ha detto a mo' di 
saluto), membro dell'Ufficio 
politico del Partito comuni
sta di Cuba, vice primo mini
stro. figura storica del movi
mento popolare cubano ed 
intellettuale di fama latino-
americana. Carlos Rafael 
Rodrigue2 mi ha concesso u-
n'mtervistadi un'ora nel suo 
ufficio al Palazzo della rivo
luzione dell'Avana. All' sue 
spalle due grandi ritratti: Ju-
lio Antonio Mclla. il giovane 
fondatore del PC cubano, a-
mico di Vittorio Vidaii, as
sassinato nel 1929 in Messico 
e «Che- Guevara. 

— Nel suo discorso ai fune
rali dei raduti cubani di 
Grenada. il presidente Fi-
dei Castro ha disegnato un 

quadro pessimista sul futu
ro delle relazioni con gli 
USA e sulla possibilità di e-
\itare una guerra. Il gover
no cubano dopo l'in\ astone 
di Grenada considera or
mai impossibile un dialogo 
con l'amministrazione 
Reagan? 
«Fidcl Castro non è stato 

pessimista, ma realista nel 
valutare il significato della 
politica di Reagan tanto sul 
piano regionale quanto su 
quello globale- La parola im
possibile non deve mai esse
re impiegata in politica, ma 
noi crediamo che pratica
mente non esiste la possibili
tà di un dialogo fruttuoso 
sulle relazioni bilaterali 
USA-Cuba in questo primo 

Giorgio Oldrini 

(Seaue in ultima) 
l i vice presidente cubano Car
los Rafael Rodriguez 

L'Unicef: muoiono di fame 
15 milioni di bambini Tanno 

ROMA — La malnutrizione e la mancanza di qualsiasi preven
zione delle malattie uccidono 15 milioni di bambini l'anno. Nel 
19S3, il numero dei bambini che sono morti nei Paesi del Terzo 
Mondo è stato pari a quello dei bambini vivi in Gran Bretagna, 
Francia. Italia, Spagna. Germania federale. Le cifre sono fornite 
dal rapporto annuale dell'Unicef. il fondo delle Nazioni Unite 
per l'infanzia. Nel rapporto per il 19S4, presentato ieri, si ricorda 
che la cifra di 15 milioni è inferiore della metà a quella di venti
cinque anni fa, ma che non diminuirà ulteriormente a meno di 
drastici cambiamenti che rendano possibile la diffusione siste
matica di piani sanitari in tutti i Paesi del Terzo Mondo. 

Vaccinazioni contro le malattie infantili, rilancio dell'allatta
mento materno, ricorso ad un preparato di reidratazione, uso 
delle «carte di crescita» per sorvegliare lo sviluppo dei bambini: 
sono questi i metodi preventivi — apparentemente semplici — 
indicati. Ma il rapporto precisa che la recessione degli ultimi 
anni ha invece dimezzato i redditi dei Paesi più poveri, e che la 
spesa per l'assistenza sanitaria ha subito forti tagli. 

In azione intorno allo stadio «Meazza» bande di teppisti armati di coltelli 

Ultras scatenati dopo la partita a Milano 
È in fin di vita un austriaco di 23 anni 

MILANO — Dopo la partita 
si è scatenata, incredibile, 
la violenza selvaggia di 
bande di tifosi ultras. Un 
giovane austriaco, Gerard 
wanninger di 23 anni, che 
era venuto a Milano per ve
der giocare la sua squadra, 
l'Austria Vienna, è ora in 
fin di vita. Anche un frate 
cappuccino che era genero
samente accorso per sot
trarre lo sventurato al lin
ciaggio è stato ricoverato 
per una coltellata alla 
schiena e altre ferite. Al 
San Carlo, quando I due so
no giunti a cordo di un'au
to di passaggio, i medici 
stavano ancora curando un 
fotografo e un tifoso au
striaci colpiti alla testa da

gli oggetti scagliati sul 
campo subito dopo il fi
schio dell'arbitro. La delu
sione per il pareggio, che ha 
sbarrato all'Inter la scalata 
alla coppa UEFA, è degene
rata fuori dello stadio: dan
neggiate le auto con targa 
viennese, poi la caccia for
sennata e premeditata, con 
coltelli e spranghe, agli 
sportivi in traferta. Solo a 
notte fonda, dopo che an
che 1 reparti del Terzo Cele
re erano stati mobilitati per 
presidiare i punti nevralgi
ci, nei dintorni di San Siro è 
tornata la calma. Per i'im-
magine dello sport un bi
lancio drammatico, per le 
forze dell'ordine quasi un 
bollettino di guerra, analo

go agli scontri del 22 no
vembre 1981 tra milanisti e 
romanisti, che avevano re
gistrato 17 feriti, alcuni dei 
quali gravissimi. 

Poco prima di mezzanot
te, in via Capecelatro, a 
cento metri dallo stadio, 1' 
episodio più grave. Due fra
ti cappuccini. Angelo Elli di 
25 anni e Davor Buric, 22, 
entrambi studenti di teolo
gia, stanno tornando al 
convento di piazza Vela-
squez. Hanno visto la parti
ta e, al termine, hanno sa
lutato un giocatore del 
Vienna, amico di Davor 
Buric. che è di origine croa
ta. Alle loro spalle piomba 
una squadracela di tifosi 
nerazzurri. «Agitavano le I 

spranghe, inseguivano un 
gruppetto di austriaci*, di
ranno i frati alla polizia. 
•Noi siamo fuggiti, appena 
il tempo di vedere ormai 
lontani i due gruppi, poi al
le nostre spalle un*altra on
data. Stavolta i fuggitivi e-
rano in sei, correndo grida
vano "taxi, taxi". Erano in
seguiti da un altro gruppo-
ne di scalmanati, uno di 
questi, sui 14-15 anni, ha 
sferrato alla testa di uno 
dei fuggiaschi un gran col
po con un bottiglione vuo
to, che è andato in frantu
mi. Quel poveretto è caduto 
a terra, gii altri gli sono sal
tati addosso, nrlmucchlo si 
è visto uno con un coltellac
cio». Uno dei frati, Angelo 

Elli. si sente coinvolto di 
fronte a quella scena di in
dicibile ferocia: «Ma che fa
te, fermatevi, cercate di ra
gionare», grida rivolto al 
mucchio inferocito. Il frati
cello cerca di bloccare qual
che mano, qualcuna di 
quelle braccia che fanno 
mulinare bottiglie rotte. 
bastoni, coltelli. Un'impre
sa pressoché vana, il grup
po e composto da una cin
quantina di ragazzi. Solo 
qualcuno degli aggressori 
sembra, ma solo per qual
che attimo, frenato dal ri
chiamo alla ragione. Ma In-

Giovanni Laccato 

(Segue in ultima) 

E ora 
di dire 
tutta 

la verità 
La riunione dei quattro 

paesi — Stati Uniti. Francia, 
Italia. Gran Bretagna — che 
compongono la Forza multi
nazionale di stanza a Beirut 
si è conclusa con un pieno 
successo delie tesi americane 
(e francesi) e con un totale 
cedimento ad esse del gover
no italiano. 

Si confrontino le dichiara
zioni rilasciate alla fine dell' 
incontro di Bruxelles dai no
stri partners con quella Im
barazzata di parte italiana e 
il bilancio appare chiaro. 

I «quattro» non hanno di
scusso di modifiche alle di
mensioni del contingenti (se 
n'è accennato da parte ita
liana con il corredo di tutta 
una serie di condizioni), né di 
ritiro, né di scadenze alle 
presenze della Forza multi
nazionale. Si è convenuto 
che il mantenimento della 
Forza In Libano è utile alla 
accelerazione del processo di 
riconciliazione nazionale, 
ma non è strettamente lega
to ai passi avanti che si fa
ranno in tal senso. Si è con
statato che in Libano non so
no avvenuti cambiamenti ta
li da richiedere un riesame 
complessivo della questione 
o comunque da modificare 
gli orientamenti originari. 
Infine i quattro sono d'ac
cordo perché ciascun contin
gente eserciti il suo 'diritto* 
di rappresaglia. 

La riunione di ieri, si ricor
derà, era stata chiesta dall'I
talia proprio all'indomani 
della rappresaglia francese 
su Balbeek. Successivamen
te vi sono stati nell'ordine il 
patto strategico-militare 
USA-Israele, il siluro di Rea
gan agli accordi libanesi di 
Ginevra, i bombardamenti i-
sraeliani prima e americani 
dopo sulle postazioni siriane 
nella Bekaa. 

Di fronte a una tale quan
tità (e qualità) di cambia
menti. il capo dello Stato, la 
maggioranza dei partiti, le 
organizzazioni sindacali, l'o
pinione pubblica hanno rite
nuto che vi fossero le ragioni 
per un riesame della nostra 
presenza a Beirut, essendo a 
tuffi evidente tra l'altro lo 
stravolgimento che si stava 
operando del ruolo della 
Forza multinazionale e del 
nostro contingente. Al punto 
che lo stesso governo aveva 
cominciato a riflettere sulla 
questione e 11 presidente del 
Consiglio aveva lasciato ca
dere la frase fasceremo a 
Beirut un ospedale*. 

Denunciavamo ieri su 
queste colonne l'ambiguità 
del comunicato emesso in 
proposito dal Consiglio di 
gabinetto, che faceva inten
dere — nei dire e non dire — 
che in ogni caso ci si sarebbe 
mossi in una direzione di 
graduale disimpegno. Cosa è 
successo quindi? A quale ti
po di pressioni si è ceduto? 
Qual era il vero mandato af
fidato al nostro ministro de
gli Esteri? Di ciò. pensiamo, 
il governo dovrà rendere 
conto al Parlamento e al 
Paese. 

Nel frattempo ci limitiamo 
a rilevare due elementi assai 
gravi. Primo: la riuntone di 
Bruxelles contraddice tutta 
la linea dichiarata dal gover
no italiano sulla presenza del 
nostro contingente a Beirut 
in funzione esclusiva della 
pacificazione nazionale. Se
condo: il contingente Italia
no diventa a questo punto 
una pura copertura (e un o-
stagglo) delle azioni politi
che e militari degli Stati Uni
ti, e In ria subordinata della 
Francia. 

L'esito non poteva essere 
più disastroso e pericoloso 
politicamente, ma anche mi
litarmente, per II nostro con
tingente. 

Parte oggi la verifica dell'accordo di gennaio 

Apriamo una pagina nuova 
per il salario e l'economia 

di LUCIANO LAMA 

È difficile anticipare l'esito 
dell'incontro che avrà luogo 
oggi al ministero del Lavoro. 
Difficile perché dipende dalla 
volontà politica delle parti 
che saranno presenti e che, in 
questi giorni, hanno amman
tato di nebbia, anziché di 
chiarezza, le loro vere inten
zioni. Si può parlare con cer
tezza, però, della posizione 
che assumerà la CGIL e — io 
spero ancora — l'intero movi
mento sindacale. 

Noi andiamo per verificare 
se l'accordo del 22 gennaio ha 
avuto piena attuazione, se non 
l'ha avuta, per colpa di chi ciò 
è accaduto e che cosa occorra 
fare per realizzare compiuta
mente le intese di allora. 

Strano destino davvero, 
quello dell'accordo del gen
naio scorso. Subito dopo la fir
ma, fu salutato ed esaltato da 
molti, comprese alcune delle 
parti stipulanti, come una 
svolta radicale, l'aurora di un 
giorno nuovo nelle relazioni 
industriali e nei rapporti so
ciali. Noi che conoscevamo 
bene i contenuti dell'accordo, 
i suoi pregi e anche i suoi limi
ti. assumemmo con fermezza 
la responsabilità della firma 
senza tacere anche gli aspetti 
negativi e ci impegnammo in 
un dibattito tutt'altro che fa
cile con i lavoratori che sboc
cò — tuttavia — in un consen
so seppure contrastato. Ci 
preoccupammo della latitudi
ne della opposizione, minori
taria, ma significativa, per
ché spesso proveniente da 
grandi aziende, da aree tradi
zionalmente combattive e 
forti di classe operaia, e non 
ci stancammo di chiarire le 
ragioni che ci avevano indotto 
a stipulare l'intesa. 

Sono passati quasi undici 
mesi e c'è chi pensa e dice, 
anche fra gli osannatori di al
lora. che raccordo è fallito e 
aggiunge, magari, che era un 
aborto e che non poteva che 
finire cosi. In chi sostiene que
sta tesi c'è la volontà di rea
lizzare oggi obiettivi che il 22 
gennaio sperava di avere rag
giunto e che invece mancò per 
la tenace opposizione del mo
vimento sindacale e in parti
colare della CGIL. Costoro 
vogliono «rinegoziare» l'inte
sa. Noi vogliamo, invece, ve
rificarne 1 applicazione. Per
ché. è bene dirlo chiaramente, 
i sindacati hanno rispettato 
gli impegni assunti, altri no. 

Hanno cominciato i padro
ni, prima resistendo alla con
clusione di contratti nazionali 

che parevano un semplice co
rollario dell'accordo generale 
e che costarono invece ancora 
mesi e mesi di lotte e di sacri
fici; hanno continuato, sem
pre i padroni, con la malde
stra e non definitivamente su
perata riottosità a pagare i 
decimali del punto eli contin
genza. E poi, soprattutto, il 
governo, carente per una se
rie di impegni assunti e non 
rispettati. Una parte sostan
ziale degli obblighi riguardan
ti il mercato del lavoro, la 
cassa integrazione e i contrat
ti di solidarietà, le tariffe, le 
politiche sociali e fiscali, l'oc
cupazione, soprattutto, sono 
ancora scritti sulla carta ma 
inevasi. 

Questa verifica vogliamo 
fare, perché la prima condi
zione da soddisfare se si vuole 
conservare credibilità, di 
fronte alla opinione pubblica 
e ai lavoratori, quando si sti
pula un contratto, è il rispetto 
degli obblighi assunti. In que
sta verifica noi siamo, dun-

D II primo incontro 
al ministero: 
i sindacati 
si presentano 
uniti 

A PAG 2 

D Facciamo 
i conti 
un anno dopo 
raccordo 

D Parlano 
i lavoratori: 
la scala mobile 
non basta 

D La politica 
dei redditi 
come la vuole 
il sindacato 

ALLE PAGINE 
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que, creditori. Altra cosa, che 
riguarda noi, i sindacati e i la
voratori — e soltanto questa 
parte — è la ricerca di strate
gie contrattuali e salariali i-
uonee ad affrontare le condi
zioni di lavoro di oggi, all'al
tezza delle tecnologie nuove. 
È problema di grandissimo ri
lievo, paragonabile alla que
stione che ci si pose a metà 
degli anni cinquanta con l'a
dozione della contrattazione 
aziendale allorché — spinti 
anche, perché non dirlo, dalle 
polemiche e dagli attacchi 
della CISL — ci rendemmo 
conto, seppure in ritardo, che 
lo schema contrattuale adot
tato con la Liberazione lascia
va scoperti dalla contratta
zione ed esposti alla unilate
ralità padronale, aspetti sem
pre più rilevanti del rapporto 
di lavoro. 

Anche oggi giungiamo — e 
questa volta tutti insiem . 
purtroppo — a prendere co
scienza in ritardo delle novità 
profonde destinate a diffon
dersi sempre più, che avven
gono nei luoghi di produzione 
e nel rapporto di lavoro. 

Questa partita deve essere 
affrontata dal sindacato con 
grande apertura, senza sche
mi e tabu, avendo il coraggio 
di rimettere in discussione 
contenuti e istituti contrat
tuali, livelli e periodicità di 
contrattazione, rapporto fra 
automatismi e aree salariali, 
compensi alla professionalità 
e alla produttività, utilizza
zione degli orari e degli im
pianti, con lo scopo essenziale 
di garantire il più possibile il 
lavoro e il salario reale. 

Sarà necessario dare al di
battito e alla ricerca grande 
ampiezza, carattere e conte
nuti unitari per coinvolgere 
pienamente i lavoratori e re
cuperare, con loro, i ritardi 
che si sono nel frattempo ac
cumulati. Rimettere in di
scussione strumenti di con
trattazione che, con poche va
rianti, vivono da più di venti 
anni e che hanno certamente 
recato grandi vantaggi, è im
pegno difficile e non di brevis
simo momento, anche se ab
biamo interesse a uscirne al 
più presto per adeguare a tut
ti i livelli la contrattazione al
le reali carattetistiche della 
odierna prestazione di lavoro. 

a • • 
C'è da affrontare un proble

ma, la lotta contro l'inflazio
ne da subito, per abbassare il 

(Segue in ultima) 

In discussione i punti fondamentali della legge 

A una stretta la battaglia 
per cambiare la finanziaria 
Documento della Direzione del PCI indica le modifiche necessarie 
Il governo chiede tempo e valuta la possibilità di alcune correzioni 

Entra nella fase decisiva la battaglia parla
mentare per modificare la legge finanziaria. 
La Direzione del PCI ha diffuso un comuni
cato nel quale precisa 1 giudizi e le proposte 
dei comunisti sulla manovra economica del 
governo, e condanna l'atteggiamento sin qui 
tenuto dalla maggioranza e dal governo, teso 
a ridurre il dibattito alla Camera ad un atto 
formale di ratifica di scelte già fatte. Il PCI 
indica alcune modifiche fondamentali, che 
servirebbero a mutare 11 segno negativo che 
prevale nella legge prescr.tata dal governo. I 
punti chiave sono quelli che riguardano la 
spesa sociale, gli Investimenti. 11 fìsco, e la 
finanza locale. In particolare il documento si 

sofferma sulle questioni dei Comuni, delle 
pensioni, della sanità e dei trasporti. 

Ieri intanto, alla Camera, il ministro Goria 
ha chiesto e ottenuto un breve rinvio nell'ini
zio delle votazioni sui primi emendamenti. 
La pausa servirà al governo per valutare al
cune proposte di modifica avanzate dalle op
posizioni di sinistra. Sembra che stia preva
lendo nel pentapartito l'orient? mento ad ac
cettare alcune correzioni che interesserebbe
ro gli enti locali, il FIO e I trasporti. Si parla 
di un aumento di spesa di 1.500 miliardi. Re
sterebbe Invece l'atteggiamento di netta 
chiusura su tutti gli altri punti-cardine della 
legge. A PAG. 2 

Nell'interno 

Madrid: 
parlano 

gli italiani 
scampati 

Infuria la polemica sulle re
sponsabilità della nuova 
sciagura aerea all'aeroporto 
di Madrid. Secondo alcuni 
tecnici e funzionari spagnoli. 
il terribile scontro, più che 
alla nebbia, deve essere Im
putato alla mancanza di un 
sistema di segnaletica lumi
nosa. Intanto sono giunti In 
Italia I primi superstiti. 

A PAG. 6 

Siccità, 
danni 

al grano 
in Emilia 

La siccità, che ha investito 
molte regioni, sta provocan
do gravissimi danni alle col
ture. In Emilia e Romagna si 
teme per l'orzo. Il grano e 1 
foraggi. Difficoltà anche per 
gli allevatori di bestiame. CI 
si preoccupa. Intanto, per e-
ventuall Incendi. In Toscana 
l'Amo In secca rischia di far 
rimanere all'asciutto Firen
ze e comuni vicini. A PAG. S 

Troppo 
rumore 
perla 

«Turando.» 
Neppure la direzione di Lo-
rin Maazel e la superba voce 
di Ghena Dimltrova sono 
riuscite ad averla vinta sulla 
super-reclamizzata «Turan-
dot. di Zefflrelll. Se c'è stato 
un trionfo, l'altra sera alla 
Scala, è stato quello della ba« 
nalltà. Nelle pagine culturali 
un articolo di Rubens Tede» 
seni. A PAG. 13 
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